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Adorazione Eucaristica III Domenica di Pasqua 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

Oremus. 

Deus, qui per resurrectionem Filii tui Domini nostri Iesu Christi mundum laetificare 

dignatus es, praesta, quaesumus, ut per eius Genetricem Virginem Mariam perpetuae 

capiamus gaudia vitae. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo intero, 

per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita senza 

fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 
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Esulti sempre il tuo popolo, o Dio, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come ora 

si allieta per la ritrovata dignità filiale, così attenda nella speranza il giorno glorioso 

della risurrezione. 

 

O Padre, che nella gloriosa morte del tuo Figlio hai posto il fondamento della 

riconciliazione e della pace, apri i nostri cuori all’intelligenza delle Scritture, perché 

diventiamo i testimoni dell’umanità nuova, pacificata nel tuo amore. 

 

Canto al Vangelo (Lc 24,32) 

Signore Gesù, facci comprendere le Scritture; arde il nostro cuore mentre ci parli. 

 

Vangelo Lc 24,35-48 

In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici 

e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano 

riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù 

in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, 

credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché 

sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! 

Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 

Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano 

ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli 

offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi 

disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si 

compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il 

Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a 

tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di 

questo voi siete testimoni». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Quest’oggi, terza Domenica di Pasqua, incontriamo – nel Vangelo secondo Luca 

– Gesù risorto che si presenta in mezzo ai discepoli (cfr Lc 24,36), i quali, increduli e 

impauriti, pensano di vedere un fantasma (cfr Lc 24,37). Scrive Romano Guardini: «Il 

Signore è mutato. Non vive più come prima. La sua esistenza … non è comprensibile. 

Eppure è corporea, comprende … tutta quanta la sua vita vissuta, il destino attraversato, 

la sua passione e la sua morte. Tutto è realtà. Sia pure mutata, ma sempre tangibile 
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realtà». Poiché la risurrezione non cancella i segni della crocifissione, Gesù mostra agli 

Apostoli le mani e i piedi. E per convincerli, chiede persino qualcosa da mangiare. Così 

i discepoli «gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò 

davanti a loro» (Lc 24,42-43). San Gregorio Magno commenta che «il pesce arrostito 

al fuoco non significa altro che la passione di Gesù Mediatore tra Dio e gli uomini. 

Egli, infatti, si degnò di nascondersi nelle acque del genere umano, accettò di essere 

stretto nel laccio della nostra morte e fu come posto al fuoco per i dolori subiti al tempo 

della passione». 

Grazie a questi segni molto realistici, i discepoli superano il dubbio iniziale e si aprono 

al dono della fede; e questa fede permette loro di capire le cose scritte sul Cristo «nella 

legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (Lc 24,44). Leggiamo, infatti, che Gesù «aprì 

loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: "Così sta scritto: il Cristo patirà 

e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la 

conversione e il perdono dei peccati … Di questo voi siete testimoni"» (Lc 24,45-48). 

Il Salvatore ci assicura della sua presenza reale tra noi, per mezzo della Parola e 

dell’Eucaristia. Come, perciò, i discepoli di Emmaus riconobbero Gesù nello spezzare 

il pane (cfr Lc 24,35), così anche noi incontriamo il Signore nella Celebrazione 

eucaristica. Spiega, a tale proposito, san Tommaso d’Aquino che «è necessario 

riconoscere secondo la fede cattolica, che tutto il Cristo è presente in questo 

Sacramento … perché mai la divinità ha lasciato il corpo che ha assunto». 

- Cari amici, nel tempo pasquale la Chiesa, solitamente, amministra la Prima Comunione 

ai bambini. Esorto, pertanto, i parroci, i genitori e i catechisti a preparare bene questa 

festa della fede, con grande fervore ma anche con sobrietà. “Questo giorno rimane 

giustamente impresso nella memoria come il primo momento in cui … si è percepita 

l’importanza dell’incontro personale con Gesù” (Esort. ap. postsin. Sacramentum 

caritatis, 19). La Madre di Dio ci aiuti ad ascoltare con attenzione la Parola del Signore 

e a partecipare degnamente alla Mensa del Sacrificio Eucaristico, per diventare 

testimoni dell’umanità nuova» (BENEDETTO XVI, Regina Coeli, 22-4-2012). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «In questa terza domenica di Pasqua, ritorniamo a Gerusalemme, nel Cenacolo, 

come guidati dai due discepoli di Emmaus, i quali avevano ascoltato con grande 

emozione le parole di Gesù lungo la via e poi lo avevano riconosciuto «nello spezzare 

il pane» (Lc 24,35). Ora, nel Cenacolo, Cristo risorto si presenta in mezzo al gruppo 
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dei discepoli e li saluta: «Pace a voi!» (v. 36). Ma essi sono spaventati e credono «di 

vedere un fantasma», così dice il Vangelo (v. 37). Allora Gesù mostra loro le ferite del 

suo corpo e dice: «Guardate le mie mani e i miei piedi – le piaghe –: sono proprio io! 

Toccatemi» (v. 39). E per convincerli, chiede del cibo e lo mangia sotto i loro sguardi 

sbalorditi (cfr vv. 41-42). 

C’è un particolare qui, in questa descrizione. Dice il Vangelo che gli Apostoli “per la 

grande gioia ancora non credevano”. Era tale la gioia che avevano che non potevano 

credere che quella cosa fosse vera. E un secondo particolare: erano stupefatti, stupiti; 

stupiti perché l’incontro con Dio ti porta sempre allo stupore: va oltre l’entusiasmo, 

oltre la gioia, è un’altra esperienza. E questi erano gioiosi, ma una gioia che faceva 

pensare loro: no, questo non può essere vero!… È lo stupore della presenza di Dio. 

Non dimenticare questo stato d’animo, che è tanto bello. 

Questa pagina evangelica è caratterizzata da tre verbi molto concreti, che riflettono in 

un certo senso la nostra vita personale e comunitaria: guardare, toccare e mangiare. 

Tre azioni che possono dare la gioia di un vero incontro con Gesù vivo. 

Guardare. “Guardate le mie mani e i miei piedi” – dice Gesù. Guardare non è solo 

vedere, è di più, comporta anche l’intenzione, la volontà. Per questo è uno dei verbi 

dell’amore. La mamma e il papà guardano il loro bambino, gli innamorati si guardano 

a vicenda; il bravo medico guarda il paziente con attenzione… Guardare è un primo 

passo contro l’indifferenza, contro la tentazione di girare la faccia da un’altra parte, 

davanti alle difficoltà e alle sofferenze degli altri. Guardare. Io vedo o guardo Gesù? 

Il secondo verbo è toccare. Invitando i discepoli a toccarlo, per constatare che non è 

un fantasma – toccatemi! –, Gesù indica a loro e a noi che la relazione con Lui e con i 

nostri fratelli non può rimanere “a distanza”, non esiste un cristianesimo a distanza, 

non esiste un cristianesimo soltanto sul piano dello sguardo. L’amore chiede il guardare 

e chiede anche la vicinanza, chiede il contatto, la condivisione della vita. Il buon 

samaritano non si è limitato a guardare quell’uomo che ha trovato mezzo morto lungo 

la strada: si è fermato, si è chinato, gli ha medicato le ferite, lo ha toccato, lo ha caricato 

sulla sua cavalcatura e l’ha portato alla locanda. E così con Gesù stesso: amarlo 

significa entrare in una comunione di vita, una comunione con Lui. 

E veniamo allora al terzo verbo, mangiare, che esprime bene la nostra umanità nella 

sua più naturale indigenza, cioè il bisogno di nutrirci per vivere. Ma il mangiare, 

quando lo facciamo insieme, in famiglia o tra amici, diventa pure espressione di amore, 

espressione di comunione, di festa... Quante volte i Vangeli ci presentano Gesù che 
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vive questa dimensione conviviale! Anche da Risorto, con i suoi discepoli. Al punto 

che il Convito eucaristico è diventato il segno emblematico della comunità cristiana. 

Mangiare insieme il corpo di Cristo: questo è il centro della vita cristiana. 

- Fratelli e sorelle, questa pagina evangelica ci dice che Gesù non è un “fantasma”, ma 

una Persona viva; che Gesù quando si avvicina a noi ci riempie di gioia, al punto di 

non credere, e ci lascia stupefatti, con quello stupore che soltanto la presenza di Dio 

dà, perché Gesù è una Persona viva. Essere cristiani non è prima di tutto una dottrina 

o un ideale morale, è la relazione viva con Lui, con il Signore Risorto: lo guardiamo, 

lo tocchiamo, ci nutriamo di Lui e, trasformati dal suo Amore, guardiamo, tocchiamo 

e nutriamo gli altri come fratelli e sorelle. La Vergine Maria ci aiuti a vivere questa 

esperienza di grazia» (FRANCESCO Regina Coeli, 18-4-2021). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Dio …illumina bene coloro che …fanno le sue veci (MA 287). 

 Arrivò la bella festa di Natale e Gesù non si svegliò (MA 186). 

 Per i suoi intimi, per sua Madre, non fa miracoli senza aver prima provato la loro fede 

(MA 187). 

 Sopportare i difetti altrui (MA 289). 

 Non stupirsi assolutamente delle …debolezze (MA 289). 

 Edificarsi dei minimi atti di virtù che vediamo praticare (MA 289). 

 La carità che deve illuminare, rallegrare, non solo coloro che mi sono più cari, ma tutti 

(MA 289). 

 La mia piccola storia che somigliava a una fiaba a un tratto si è mutata in preghiera 

(MA 276). 

 


